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Discorso di THOMAS SANKARA all’ONU 
 
Il Premio Ostana, giunto quest’anno (2024) alla sedicesima edizione, ha conferito il Premio 
Speciale a Koumarami Karama del Burkina Faso, attrice, drammaturga e regista teatrale di 
lingua dioula. Impossibilitata a intervenire, la Premiata si è rivolta al pubblico tramite 
collegamento internet, illustrando il suo lavoro e la situazione della propria lingua nel 
contesto socioculturale del paese africano fra il Sahel e la foresta equatoriale in cui vive. 
Burkina Faso è formato dall’unione di due parole: “Burkina” che significa “uomo integro” in 
lingua morè, e “Faso” che in lingua dioula vuol dire “paese”. Da cui “Paese degli uomini 
integri”. Dunque “uomini liberi”. 
La premiazione dell’autrice africana ci suggerisce di pubblicare su Nòvas d’Occitania, parte  
di un testo storico di grande importanza per l’Africa e non solo, quale fu il discorso tenuto 
il 4 ottobre del 1984 da Thomas Sankara, all’assemblea dell’ONU. 
 
Le parole di Sankara, protagonista e riferimento fondamentale della lotta al colonialismo, 
sono quelle di un uomo libero che dalla tribuna dell’ONU  si rivolge  all’umanità intera in 
favore della pace. 
 
Thomas Isidore Noël Sankara (1959 / 1987) è stato un militare, politico, rivoluzionario e 
patriota burkinabé, leader carismatico dell’Africa sub-sahariana. Si impegnò per eliminare 
la povertà attraverso il taglio degli sprechi statali e la soppressione dei privilegi delle classi 
agiate. Finanziò un ampio sistema di riforme sociali incentrato sulla costruzione di scuole, 
ospedali e case per la popolazione in estrema povertà, oltre a condurre un’importante lotta 
alla desertificazione con la piantumazione di milioni di alberi nel Sahel. 
Il suo rifiuto di pagare il debito estero di epoca coloniale, insieme al tentativo di rendere il 
Burkina autosufficiente e libero da importazioni forzate, gli attirò le antipatie degli 
USA, Francia e Regno Unito, oltre che di numerosi paesi circostanti. Questo stato di cose 
sfociò nel colpo di Stato il 15 ottobre 1987, in cui, all’età di 37 anni, il giovane capitano 
Sankara fu assassinato dal proprio vice,  Blaise Compaoré.  
Al momento della morte, gli unici beni in suo possesso si rivelarono essere un piccolo 
conto in banca di circa 150 dollari, una chitarra e la casa in cui era cresciuto.  
 
* 
New York, 4 ottobre 1984, 39ª sessione dell’Assemblea Generale delle Nazioni Unite 
Traduzione: Marinelle Corregia 
Fonte: http://thomassankara.net/discorso-de-sankara-allonu-le-4-ottobre-1984/?lang=it 
 
Presidente, Segretario generale, onorevoli rappresentanti della comunità internazionale. 
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Vi porto i saluti fraterni di un paese di 274.000 chilometri quadrati in cui sette milioni di 
bambini, donne e uomini si rifiutano di morire di ignoranza, di fame e di sete, non 
riuscendo più a vivere nonostante abbiano alle spalle un quarto di secolo di esistenza 
come stato sovrano rappresentato alle Nazioni Unite. 
Sono davanti a voi in nome di un popolo che ha deciso, sul suolo dei propri antenati, di 
affermare, d’ora in avanti, se stesso e farsi carico della propria storia – negli aspetti positivi 
quanto in quelli negativi – senza la minima esitazione. 
…Non pretendo qui di affermare dottrine. Non sono un messia né un profeta; non 
posseggo verità. I miei obiettivi sono due: in primo luogo, parlare in nome del mio popolo, 
il popolo del Burkina Faso, con parole semplici, con il linguaggio dei fatti e della chiarezza; 
e poi, arrivare ad esprimere, a modo mio, la parola del “grande popolo dei diseredati”, di 
coloro che appartengono a quel mondo che viene sprezzantemente chiamato Terzo 
mondo. E dire, anche se non riesco a farle comprendere, le ragioni della nostra rivolta… 
Nessuno sarà sorpreso di vederci associare l’ex Alto Volta – oggi Burkina Faso – con 
questo insieme così denigrato che viene chiamato Terzo mondo, una parola inventata dal 
resto del mondo al momento dell’indipendenza formale per assicurarsi meglio l’alienazione 
sulla nostra vita intellettuale, culturale, economica e politica. 
…Riconoscendoci parte del Terzo mondo vuol dire, parafrasando José Martí, “affermare 
che sentiamo sulla nostra guancia ogni schiaffo inflitto contro ciascun essere umano 
ovunque nel mondo”. Finora abbiamo porto l’altra guancia, gli schiaffi sono stati 
raddoppiati. Ma il cuore del cattivo non si è ammorbidito. Hanno calpestato le verità del 
giusto. Hanno tradito la parola di Cristo e trasformato la sua croce in mazza. Si sono 
rivestiti della sua tunica e poi hanno fatto a pezzi i nostri corpi e le nostre anime. Hanno 
oscurato il suo messaggio. L’hanno occidentalizzato, mentre per noi aveva un significato di 
liberazione universale. Ebbene, i nostri occhi si sono aperti… non riceveremo più schiaffi. 
Questo mio timore è tanto più giustificato in quanto l’istruita piccola borghesia africana – 
se non quella di tutto il Terzo mondo – non è pronta a lasciare i propri privilegi, per pigrizia 
intellettuale o semplicemente perché ha assaggiato lo stile di vita occidentale. Così, questi 
nostri piccolo borghesi dimenticano che ogni vera lotta politica richiede un rigoroso 
dibattito, e rifiutano lo sforzo intellettuale per inventare concetti nuovi… Consumatori 
passivi e patetici, essi sguazzano nella terminologia che l’Occidente ha reso un feticcio, 
proprio come sguazzano nel whisky e nello champagne occidentali in salotti dalle luci 
soffuse. 
…Pochi dati bastano a descrivere l’ex Alto Volta. Un paese di sette milioni di abitanti, più 
di sei milioni dei quali sono contadini; un tasso di mortalità infantile stimato al 180 per 
mille; un’aspettativa di vita media di soli 40 anni; un tasso di analfabetismo del 98%, se 
definiamo alfabetizzato colui che sa leggere, scrivere e parlare una lingua; un medico ogni 
50.000 abitanti; un tasso di frequenza scolastica del 16%; infine un prodotto interno lordo 
pro capite poco più di 100 dollari per abitante. La diagnosi era cupa ai nostri occhi. La 
causa della malattia era politica. Solo politica poteva dunque essere la cura. Naturalmente 
incoraggiamo l’aiuto che ci aiuta a superare la necessità di aiuti. Ma in generale, la politica 
dell’aiuto e dell’assistenza internazionale non ha prodotto altro che disorganizzazione e 



schiavitù permanente, e ci ha derubati del senso di responsabilità per il nostro territorio 
economico, politico e culturale. 
Abbiamo scelto di rischiare nuove vie per giungere ad una maggiore felicità. Abbiamo 
scelto di applicare nuove tecniche e stiamo cercando forme organizzative più adatte alla 
nostra civiltà, respingendo duramente e definitivamente ogni forma di diktat esterno, al 
fine di creare le condizioni per una dignità pari al nostro valore. Respingere l’idea di una 
mera sopravvivenza e alleviare le pressioni insostenibili; liberare le campagne dalla paralisi 
e dalla regressione feudale; democratizzare la nostra società, aprire le nostre anime ad un 
universo di responsabilità collettiva, per osare inventare l’avvenire. Smontare l’apparato 
amministrativo per ricostruire una nuova immagine di dipendente statale; fondere il nostro 
esercito con il popolo attraverso il lavoro produttivo avendo ben presente che senza 
un’educazione politica patriottica, un militare non è nient’altro che un potenziale 
criminale.  
…Chi mi ascolta mi permetta di dire che parlo non solo in nome del mio Burkina Faso, 
tanto amato, ma anche di tutti coloro che soffrono in ogni angolo del mondo. Parlo in 
nome dei milioni di esseri umani che vivono nei ghetti perché hanno la pelle nera o perché 
sono di culture diverse, considerati poco più che animali. Soffro in nome degli Indiani 
d’America che sono stati massacrati, schiacciati, umiliati e confinati per secoli in riserve 
così che non potessero aspirare ad alcun diritto e la loro cultura non potesse arricchirsi con 
una benefica unione con le altre, inclusa quella dell’invasore. Parlo in nome di quanti 
hanno perso il lavoro, in un sistema che è strutturalmente ingiusto e congiunturalmente in 
crisi, ridotti a percepire della vita solo il riflesso di quella dei più abbienti. 
Parlo in nome delle donne del mondo intero, che soffrono sotto un sistema maschilista che 
le sfrutta. 
… 
Le donne in lotta proclamano all’unisono con noi che lo schiavo che non organizza la 
propria ribellione non merita compassione per la sua sorte. Questo schiavo è responsabile 
della sua sfortuna se nutre qualche illusione quando il padrone gli promette libertà. La 
libertà può essere conquistata solo con la lotta e noi chiamiamo tutte le nostre sorelle di 
tutte le razze a sollevarsi e a lottare per conquistare i loro diritti. 
Parlo in nome delle madri dei nostri paesi impoveriti che vedono i loro bambini morire di 
malaria o di diarrea e che ignorano che esistono per salvarli dei mezzi semplici che la 
scienza delle multinazionali non offre loro, preferendo piuttosto investire nei laboratori 
cosmetici, nella chirurgia estetica a beneficio dei capricci di pochi uomini e donne il cui 
fascino è minacciato dagli eccessi di calorie nei pasti, così abbondanti e regolari da dare le 
vertigini a noi del Sahel. 
… 
Parlo, anche, in nome dei bambini. Di quel figlio di poveri che ha fame e guarda furtivo 
l’abbondanza accumulata in una bottega dei ricchi. Il negozio è protetto da una finestra di 
spesso vetro; la finestra è protetta da inferriate; queste sono custodite da una guardia con 
elmetto, guanti e manganello, messa là dal padre di un altro bambino che può, lui, venire 
a servirsi, o piuttosto, essere servito, giusto perché ha credenziali garantite dalle regole del 
sistema capitalistico. 



Parlo in nome degli artisti – poeti, pittori, scultori, musicisti, attori – che vedono la propria 
arte prostituita per le alchimie dei businessman dello spettacolo. Grido in nome dei 
giornalisti ridotti sia al silenzio che alla menzogna per sfuggire alla dura legge della 
disoccupazione. Protesto in nome degli atleti di tutto il mondo i cui muscoli sono sfruttati 
dai sistemi politici o dai moderni mercanti di schiavi. 
Il mio paese è la quintessenza di tutte le disgrazie dei popoli, una sintesi dolorosa di tutte 
le sofferenze dell’umanità, ma anche e soprattutto una sintesi delle speranze derivanti 
dalla nostra lotta. Ecco perché ci sentiamo una sola persona con i malati che scrutano 
ansiosamente l’orizzonte di una scienza monopolizzata dai mercanti d’armi. Il mio pensiero 
va a tutti coloro che sono colpiti dalla distruzione della natura e ai trenta milioni di persone 
che muoiono ogni anno abbattute da quella terribile arma chiamata fame… 
  
 
 


